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Riassunto

Le recenti analisi sviluppate da Unioncamere, tese a 
monitorare l’andamento dell’imprenditorialità femminile 
nel nostro Paese, mostrano con evidenza come se nel 
confronto a livello europeo si registri un significativo 
ritardo nella partecipazione della componente femminile 
alla vita d’impresa, sul piano regionale, la maggioranza 
delle imprese femminili del Paese sia localizzata nel 
Mezzogiorno, con punte di più spiccata concentrazione in 
Molise e Basilicata (Unioncamere, 2022). 
Sebbene questo dato non riesca a colmare la strutturale 
criticità che caratterizza il mercato del lavoro nelle 
nostre regioni del Sud dove l’occupazione femminile 
registra, in assoluto, livelli significativamente inferiori 
alla media nazionale ed enormemente ridotti rispetto a 
quella europea (Barbaschi, 2020), ciononostante esso 
rappresenta, in ogni caso, un segnale importante ai 
fini dello sviluppo socio economico di tali regioni, in 
particolar modo alla luce delle più recenti misure varate 
dal Mise a valere sui fondi PNRR, per la costituzione ed 
il consolidamento delle imprese femminili (Decreto MISE 
24/11/2021).
La metodologia impiegata nel lavoro parte, dunque, 
da un’attenta analisi delle caratteristiche peculiari che 
l’imprenditoria femminile assume nel nostro Paese, 
con particolare attenzione per gli aspetti distributivi 
e per i settori in cui il fenomeno assume più elevata 
concentrazione geografica. 

Abstract

The recent analyzes developed by Unioncamere, aimed 
at monitoring the trend of female entrepreneurship in 
our country, show clearly how if in comparison at the 
European level there is a significant delay in the partici-
pation of the female component in business life, at the 
regional level, the majority of women's businesses in the 
country are located in the southern regions, with peaks 
of more marked concentration in Molise and Basilicata 
(Unioncamere, 2022). Although this data does not fill the 
structural criticality that characterizes the labor market in 
our southern regions, where female employment rates are 
significantly lower than the national average and greatly 
reduced compared to European rates (Barbaschi, 2020), 
nevertheless it represents, in any case, an interesting op-
portunity for the socio-economic development of these 
regions, especially in the light of the most recent mea-
sures launched by the Mise using the PNRR funds, for the 
establishment and consolidation of women's businesses 
(MISE Decree 24/11/2021). 
The methodology focuses on the distributive aspects and 
the geographic concentration of the phenomenon, with 
particular attention to the sectors where female entrepre-
neurship is more prevalent.
The work intends to present an analysis of the peculiar 
characteristics that female entrepreneurship assumes in 
our country, with particular attention to the distribution 
aspects and to the sectors in which the phenomenon as-
sumes a higher geographical concentration. 
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Obiettivo del contributo è la realizzazione di una 
mappatura, quanto più possibile esaustiva del fenomeno, 
per lasciare emergere le combinazioni di fattori significativi 
in grado di suggerire utili opzioni di sviluppo per le aree 
interne del Mezzogiorno, anche nella prospettiva di 
vantaggiosi esiti derivanti dalle iniziative poste in essere 
per l’incentivazione dell’imprenditorialità femminile. 
Gli esiti dell’analisi condotta permettono di evidenziare, in 
tal modo, l’esistenza di una certa dinamicità dell’iniziativa 
femminile nelle imprese del settore agricolo nel Mezzogiorno, 
particolarmente interessante in quanto assume particolare 
evidenza nel comparto vitivinicolo il cui incremento in 
queste regioni si rivela sensibile e in progressiva crescita da 
oltre un decennio. In questo senso è possibile attribuire alla 
componente femminile un imprevedibile ruolo di driver di 
crescita aziendale nelle attività legate ad una valorizzazione 
delle potenzialità espresse da innovative forme produttive 
nel contesto dell’agricoltura meridionale. Tale caratteristica 
emerge efficacemente allorché si affermano modelli che 
combinano forme di conduzione declinate intorno al settore 
vitivinicolo unitamente ad attività di ristorazione e ospitalità, 
il cui effetto indotto si riflette su di una più efficace 
valorizzazione delle aree interne del paese, che contribuisce 
all’auspicato contenimento dell’esodo di popolazione e al 
conseguente recupero di manutenzione del territorio.

The objective of the contribution is the creation of a map-
ping, as exhaustive as possible of the phenomenon, to al-
low the emergence of the combinations of significant fac-
tors capable of suggesting useful development options for 
the internal areas of the South, also in the perspective of 
advantageous results deriving from the initiatives put in 
place to encourage female entrepreneurship. 
The analysis reveals the existence of a certain dynamicity 
of female entrepreneurship in the agricultural sector in 
the South of Italy, particularly in the wine industry, which 
has been growing steadily over the past decade. This sug-
gests that the female component can effectively propo-
se itself as a new driver of business growth in innovative 
agricultural activities, including the wine sector, as well as 
in the hospitality and catering industries, with the indi-
rect effect of stimulating development in inland areas and 
containing population decline.

Parole chiave Keywords

Rigenerazione territoriale; Imprenditoria femminile; 
Sottoccupazione.

Territorial regeneration; Female entrepreneurship; 
Underemployment.
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1. Scopo della ricerca 

La parità di genere è divenuto uno degli elementi più ri-
levanti per stabilire se, e secondo quali modalità cresco-
no e si sviluppano una società e la sua economia. Proprio 
partendo da questo presupposto ogni anno il Word 
Economic Forum pubblica il Global Gender Gap Report, 
uno studio teso a confrontare 146 paesi nei loro progres-
si verso la parità di genere attraverso l’analisi di quattro 
dimensioni tematiche particolarmente esemplificative in 
tal senso: partecipazione economica e opportunità, ac-
cesso all’educazione e risultati scolastici, salute e rap-
presentatività politica. 

I risultati dell’analisi condotta dal WEF mostrano con 
evidenza come, nonostante negli ultimi anni si siano re-
gistrati dei sensibili progressi in alcuni paesi, ancora nel 
2022 a scala mondiale la parità di genere non sia affatto 
raggiunta, ed anzi lasciano presupporre come proceden-
do al ritmo attuale, saranno necessari, nel mondo, me-
diamente, circa 132 anni per ottenere la piena parità nel-
le opportunità riservate a generi diversi. 

Nonostante, dunque, a scala globale si registri una si-
tuazione di criticità generalizzata, qualora si osservino i 
dati a scala regionale ne emerge un quadro assai differen-
ziato che pone in evidenza come il Nord- America si stia, al 
contrario, rapidamente avvicinando ad una reale ipotesi di 
parità di genere, tanto da lasciar presupporre una riduzio-
ne del numero di anni necessari a colmare il divario dai 132 
ipotizzati fino a 59, insieme con l’Europa che, nel suo com-
plesso, presenta il secondo più elevato livello nella parità 
di genere raggiunta fino a questo momento.Relativamente 
alla compagine europea però, tra i paesi più avanzati non 
figura l’Italia che, al contrario, si posiziona tra gli ultimi in 
Europa in quanto a pari opportunità, seguita solo dalla 
Danimarca, Lussemburgo e Cipro, sebbene, come vedremo 
più avanti, alcuni segnali possano portare a far presumere 
che in prospettiva si riuscirà ad ottenere un miglioramen-
to, in particolar modo alla luce delle più recenti misure va-
rate dal Mise a valere sui fondi PNRR. 

Muovendo da tali considerazioni lo studio proposto, 
pur riconoscendo la complessità del tema, ha scelto di 
circoscrivere la propria analisi ad un ambito specifico, 
quello dell’imprenditoria, declinata al femminile, ed in 
particolare, di esaminare la presenza di genere negli as-
setti proprietari, organizzativi, e di governance all’interno 
delle imprese italiane. La metodologia impiegata prende 

le mosse da un’attenta e puntuale analisi dei dati raccol-
ti dal Centro Studi delle Camere di Commercio, Guglielmo 
Tagliacarne1, successivamente disaggregati a scala regio-
nale e provinciale. In tal modo è stato possibile isolarne 
le caratteristiche peculiari relativamente alla distribu-
zione geografica, alla dimensione d’impresa ed infine ri-
spetto ai caratteri della relativa concentrazione settoriale. 
Dall’analisi condotta confrontando gli assetti occupazio-
nali di genere per grandi circoscrizioni il dato certificato 
dall’Istituto Centrale di Statistica denuncia la netta infe-
riorità numerica che separa la condizione femminile nelle 
regioni meridionali rispetto alle altre circoscrizioni, laddo-
ve il valore medio si attesta intorno alla metà delle densità 
di occupazione femminile nel resto del territorio naziona-
le. Tuttavia, allorché ci si addentra nell’analisi della distri-
buzione della presenza femminile in forme di conduzione 
imprenditoriale, il dato che vi emerge rappresenta una 
realtà distributiva, nelle sue grandi linee, piuttosto omo-
genea. Ma, proprio in tale ottica, l’approfondimento della 
tematica di ricerca a scala settoriale evidenzia caratteri 
di indubbio interesse sul piano delle relative geografie. 
In particolare, colpisce l’esistenza di una certa dinamicità 
dell’iniziativa femminile nelle imprese del settore agricolo 
nel Mezzogiorno, particolarmente interessante in quanto 
trova una concomitanza positiva nel comparto vitivinico-
lo il cui incremento in queste regioni si rivela sensibile e 
in progressiva crescita da oltre un decennio (Matarazzo et 
al., 2022; Coppola et al., 2005). Analogamente, una signi-
ficativa consistenza della componente femminile emerge 
in relazione ai settori della ristorazione e dell’ospitalità 
(Regina, 2012). Tali realtà si possono spiegare indubbia-
mente considerando le prospettive espansive che emer-
gono dal recente impulso che interessa il settore turistico, 
in speciale misura nei comparti dell’agriturismo e dell’o-
spitalità minore (Mangialardi, 2011). Nello stesso tempo va 

1	  Il centro studi delle Camere di Commercio considera tutte 
le imprese iscritte al Registro Imprese secondo lo stato di attivi-
tà dichiarato dall’impresa che in taluni casi non corrisponde allo 
stato di reale attività. Di conseguenza, le imprese attive che non 
hanno comunicato l’inizio di attività restano comprese tra le inat-
tive (imprese che non risultano ancora aver iniziato ad operare). 
Analogamente, le imprese che non comunicano la cessazione/so-
spensione restano annoverate tra le attive. Ciò implica una sotto-
stima delle imprese effettivamente attive e delle imprese cessa-
te, che generano parziali compensazioni. Considera, inoltre, tra le 
“imprese attive” solo le imprese con sede nel territorio. Le aziende 
“plurilocalizzate”, ovvero presenti in più province, sono state con-
teggiate una sola volta e sono state attribuite alla provincia nella 
quale l’iniziativa imprenditoriale ha la sede principale.
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nologico. Le più recenti analisi socioeconomiche che af-
frontano il problema della collocazione della popolazio-
ne attiva all’interno del mercato del lavoro sono concordi 
nell’evidenziare la presenza di una significativa discrasia 
che si determina tra offerta e domanda di lavoro in am-
biti caratterizzati dalla configurazione tecnico-scientifica 
delle competenze richieste dal settore produttivo.

In particolare, emerge come nell’ambito della forma-
zione ricadente nel settore denominato STEM le oppor-
tunità di soddisfacente collocazione occupazionale e di 
minor tempo d’attesa per l’inserimento attivo nel mer-
cato del lavoro siano ampiamente più diffuse di quan-
to non si registri negli altri ambiti occupazionali (Berra, 
Cavaletto; 2019). E’chiaro, dunque, come lo svantaggio 
che la componente femminile presenta nelle cosiddette 
“scienze dure”, tanto nella scuola superiore quanto nei 
corsi di laurea, ancora così evidente nel continente euro-
peo al di là di alcune regioni del nord Europa, finisca con 
il produrre ricadute significative sul fronte occupazio-
nale, ponendosi alla base della carenza di una possibile 
presenza femminile nei quadri dirigenziali delle imprese 
a più elevato contenuto innovativo. L’avvento della quar-
ta rivoluzione industriale, potrebbe dunque, in tal senso 
acuire le differenze di genere piuttosto che appianarle. 
Laddove, infatti, le trasformazioni prodotte dalle tecno-
logie non vengano colte opportunamente all’interno di 
una società esse potrebbero al contrario creare le condi-
zioni per determinare maggiori disuguaglianze di gene-
re (Berra, Cavaletto, 2019) se, com’è vero, è proprio dai 
settori ad alta intensità d’innovazione che, nell’era della 
transizione post-industriale, derivano le maggiori oppor-
tunità occupazionali, mentre al contrario si determina un 
calo delle opportunità lavorative nei settori tradizionali.

Non solo, poi, la figura femminile, in interi segmenti del 
mercato del lavoro e professioni, risulta poco presente pro-
prio a causa del titolo di studio richiesto per l’accesso, ma 
anche laddove se ne rintracci una presenza maggiormen-
te diffusa, difficilmente è possibile registrare una parità di 
genere qualora si guardi ai percorsi evolutivi della carriera. 
Secondo un recente studio del Parlamento Europeo (2015)2, 
infatti ancora nel 2020 le posizioni di vertice delle principali 

2	  Si tratta del Rapporto “WOMEN’S ENTREPRENEURSHIP: CLOSING 
THE GENDER GAP IN ACCESS TO FINANCIAL AND OTHER SERVICES AND 
IN SOCIAL ENTERPRENEURSHIP” commissionato al Dipartimento 
Diritti del cittadino e Affari costituzionali dalla Commissione sui di-
ritti delle donne e pari opportunità del parlamento europeo, 2015

rilevato come per simili forme minori d’impresa il modello 
“familiare” si riveli pienamente adeguato, mentre l’entità 
del capitale iniziale e di quello gestionale ricade entro li-
miti dimensionali tali da poter consentire forme di auto-
finanziamento, oltre che acquisibile attraverso il circuito 
del piccolo credito bancario. In linea di massima, poi, va 
osservato come proprio nel Mezzogiorno, di fronte a più 
ridotte opportunità di accesso al mercato del lavoro in al-
tri settori produttivi, la coincidenza di condizioni ambien-
tali favorevoli, la disponibilità di terreno, la presenza di 
attività agricole pregresse, unitamente alla sperimenta-
zione di innovative esperienze produttive, costituiscono 
presupposti efficaci all’iniziativa imprenditoriale. Questa 
circostanza, ben evidente in distretti geografici caratte-
rizzati da diffusa marginalità, costituisce un importante 
fattore d’innovazione indotto che stimola opportunità di 
sviluppo delle aree interne del paese, in particolar modo 
in grado di porre un freno all’esodo di popolazione che le 
caratterizza proprio in funzione dell’innesco di un proces-
so virtuoso di rivalorizzazione del territorio.

2. Gender Gap e imprenditoria: Lo scenario europeo

Nella geografia a scala UE della partecipazione del 
genere femminile alle attività lavorative almeno due fat-
tori appaiono come determinanti nel favorire il concreto 
esercizio del diritto al lavoro da parte della componente 
femminile. Il primo attiene sicuramente all’ambito del-
la formazione (D’Aponte, Nicolais, 2020), inteso prima di 
tutto dal punto di vista dell’accesso stesso all’istruzio-
ne, in quanto il diverso livello distributivo della scola-
rizzazione, in base al genere d’appartenenza, determina 
condizioni di opportunità differenziate che, in definitiva, 
incidono sulla maggiore o minore propensione alla ri-
cerca del lavoro nei confronti della donna, in particolare 
quando questa finisca con l’essere caratterizzata da cari-
co familiare i cui componenti ricadono in età infantile e 
scolare di base. Allo stesso tempo le più recenti indagi-
ni condotte a scala europea (Eurostat, 2022), mettono in 
evidenza come pur a parità di accesso all’istruzione un 
forte discrimine tra generi si manifesti nella scelta del 
percorso formativo, e come, di conseguenza, buona parte 
della mancata copertura delle opportunità lavorative sia 
imputabile ad una sotto rappresentazione femminile in 
alcuni percorsi di studio, e segnatamente quelli ricadenti 
nell’area STEM, afferenti cioè all’ambito scientifico e tec-
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in maniera capillare la presenza di strutture di assistenza so-
ciale, ovvero dove risulti diffusa la disponibilità di servizi per 
l’infanzia, fattori questi in grado di garantire alla compagine 
femminile la possibilità di conciliare un impegno lavorativo 
più sostenuto, con la gestione familiare (Bonuglia, 2018). 

società quotate dell’Unione Europea erano ricoperte quasi 
totalmente da uomini, occupando le donne solo il 6,3% delle 
posizioni di amministratore delegato. Relativamente a que-
sto aspetto, le situazioni di maggior equilibrio tra generi sono 
circoscritte a quei Paesi dove è rintracciabile, sul territorio, 

FIGURA 1 - Percentuale di donne manager d’impresa nell’UE (2022)

FONTE: Eurostat, 2023
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Come si evince chiaramente dal grafico, in ge-
nerale la propensione della componente femminile 
a svolgere ruoli imprenditoriali si manifesta, infat-
ti, all’interno delle comunità nazionali del NORD e 
NORD-EST del Continente con percentuali comprese 
tra il 53,5% di un paese, come la Lettonia, unico dove 
la percentuale di donne manager d’impresa supe-
ra quella degli uomini preposti allo stesso ruolo, e 
Paesi che si stanno avvicinando a grandi passi come 
Bulgaria (49%)e Polonia (47,9%) seguite da Svezia o e 
Slovenia. In questi contesti opportuni interventi legi-
slativi a sostegno del genere femminile garantiscono 
che le donne possano godere di un regime di parità 
salariale con la componente maschile, o che, come ad 
esempio accade in Lettonia, possano beneficiare del 
congedo per ragioni di maternità fino ad un anno di 
tempo, il che, probabilmente, favorisce la presenza 
della componente femminile nei quadri dirigenziali 

d’impresa, in quanto rende maggiormente compati-
bile un impegno lavorativo più sostenuto, come quel-
lo che si determina nelle posizioni apicali d’impresa, 
con l’impegno familiare. Al contrario, in quei contesti 
territoriali dove non sono predisposte adeguate tute-
le in tal senso, in molti casi le donne sono progressi-
vamente indotte ad abbandonare l’attività lavorativa 
perché incompatibile con l’impegno familiare venu-
tosi a determinare. Una condizione più ampiamente 
riscontrabile, ad esempio, nel contesto dei Paesi in-
clusi nella regione meridionale, invece, dove la posi-
zione emergente è occupata dal Portogallo con il 40% 
di donne che rivestono ruoli apicali all’interno della 
compagine imprenditoriale, mentre in un’area stati-
stica compresa tra il 30% e il 25% si collocano Paesi 
che, seppur significativi in termini di sviluppo eco-
nomico, come Germania (30%) Italia (28%) Olanda e 
Danimarca (27%), presentano ancora evidenti ostacoli
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dell’Unione Europea non è stato ancora sufficiente a 
generare quel cambiamento culturale necessario a ga-
rantire una vera parità di genere. 

3. L’imprenditorialità femminile a scala nazionale

Negli ultimi anni numerosi Stati membri dell’Ue, tra cui 
l’Italia, hanno ricevuto, dalla Commissione Europea, 
una raccomandazione specifica che li spingeva ad in-
tensificare la partecipazione delle donne al mercato 
del lavoro attraverso l’attuazione di misure strutturali 
che potessero favorire il conseguimento degli obietti-
vi prefissati nell’ambito della Strategia 2020. Una tale 
evenienza accompagnata alla effettiva consapevolezza 
della ridotta partecipazione della componente femmi-
nile al mercato del lavoro ha indotto, di conseguenza, 
il Governo italiano a presentare al Parlamento un in-
sieme di iniziative per incentivare una diversa e più 
ampia presenza femminile all’interno del sistema pro-
duttivo nazionale. 

Come emerge chiaramente, infatti, dalla disami-
na degli ultimi dati veicolati dall’Istat, l’occupazione 
femminile in Italia è ferma a percentuali ancora trop-
po basse, se in media sul territorio nazionale il tasso 
di occupati si attesta intorno al 36,6% relativamente 
alla compagine femminile, che diventano assai criti-
che quando si guardi alle percentuali che illustrano 
la porzione di donne attive nel Mezzogiorno che, in 
questa specifica ripartizione territoriale, è ancorata 
appena al 25% del totale della forza lavoro. Se, dun-
que il divario di genere risulta sicuramente essere un 
tratto caratterizzante della dinamica complessiva del 
mercato del lavoro italiano, questo assume contorni 
di allarmante criticità nel Sud del paese. La crisi deri-
vante dalla pandemia ha prodotto, infatti, una contra-
zione degli occupati particolarmente severa a carico 
di queste regioni (Svimez, 20225), portando un distacco 
già consistente, a raggiungere livelli allarmanti rispet-
to alla ripartizione del Nord-Est, come evidenziato 
nell’aerogramma che segue. 

5	  https://lnx.svimez.info/svimez/wp-content/uplo-
ads/2022/05/2022_05_04_nota_salari_lavoro.pdf

al raggiungimento di una reale parità tra generi, al-
meno relativamente a quanto attiene l’evoluzione 
della carriera femminile in ambiente imprenditoria-
le3. Quanto detto fa riflettere sul ruolo che il contesto 
istituzionale di riferimento svolge ai fini di un conte-
nimento del Gender Gap, ponendosi come leva impre-
scindibile di sviluppo all’interno di un Paese, ma ren-
de evidente anche quanto da sola l’azione normativa 
non sia sufficiente se non risulta poi accompagnata 
da ulteriori interventi sul welfare, come quelli relati-
vi all’implementazione di un adeguato sistema di ser-
vizi di cura all’infanzia, e sostenuta infine da oppor-
tune innovazioni organizzative da realizzarsi, infine, 
all’interno dell’azienda stessa. Com’è noto, infatti, la 
Commissione Europea ha da tempo varato molteplici 
misure e diffuso numerose direttive al fine di perse-
guire la parità di genere nei diversi ambiti d’interesse, 
anche con particolare attenzione alla leadership d’im-
presa, a partire dalla Direttiva del 2012 riguardante il 
miglioramento dell’equilibrio di genere nei consigli di 
amministrazione, che ha fissato l’obiettivo minimo del 
40% del sesso sottorappresentato fra i membri sen-
za incarichi esecutivi nei consigli di amministrazione, 
fino alla più recente “Strategia per la parità di gene-
re 2020-2025” tra i cui obiettivi principali compaiono 
quelli di colmare il divario di genere nel mercato del 
lavoro, raggiungere la parità nella partecipazione ai 
diversi settori economici, anche attraverso l’approva-
zione di misure vincolanti sulla trasparenza salaria-
le. Nonostante ciò lo stesso Gender Equality Index, 
sviluppato dall’EIGE4 proprio allo scopo di mettere in 
evidenza i progressi raggiunti dai vari Paesi aderenti 
sul tema della parità, mostra come ancora sussista-
no situazioni di grande difformità ed evidenzia come 
sebbene la strada intrapresa sia corretta, l’impegno 

3	  Nel recente Rapporto CONSOB sulla “corporate governance” 
delle Società quotate italiane, nella sintesi riferita alla parità di 
genere si legge: “negli organi sociali, tra le novità più significati-
ve emerge la crescente diversità di genere, che a fine 2022 vede 
attestarsi al 43% la quota degli incarichi di amministratore delle 
società quotate esercitata da una donna, per effetto dell’appli-
cazione della quota di genere dei due quinti dell’organo prevista 
dalla Legge n. 160/2019. https://www.consob.it/web/area-pub-
blica/abs-rcg/-/asset_publisher/D4UvV7Ug51WY/content/
report-corporate-governance-2022/11973
4	  L’European Insitut for Gender Equality, un’agenzia dell’Unione 
Europea costituita proprio al fine di elaborare studi, raccogliere 
dati e diffondere buone pratiche sulla parità di genere all’interno 
dell’Unione. 
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femminili rispetto a quanto, al contrario, avvenga rela-
tivamente a quelle maschili. 

Da un lato, infatti, emerge come gli istituti di credito 
siano meno inclini a sostenere le imprese in alcuni set-
tori, quali salute, servizi alla persona, estetica, pulizia, 
ristorazione, che sono proprio quelli nei quali si concen-
tra l’iniziativa femminile (Unioncamere, 2020), producen-
do come conseguenza una minore crescita di queste sul 
mercato in quanto a dimensioni e fatturato. Dall’altro 
lato, tra i fattori che “bloccano” la domanda di finanzia-
menti da parte delle donne emergono la riluttanza di 
queste stesse ad assumere posizioni di debito o a cer-
care la finanzia azionaria, mentre è evidente la loro ten-
denza a partire con capitali inferiori e a cercare, quindi, 
finanziamenti di entità limitata con il risultato di ostaco-
lare una crescita equilibrata della propria impresa.

L’analisi diretta dei dati conferma queste osserva-
zioni in quanto appare con evidenza come considerando 
l’incidenza delle imprese femminili rispetto al totale del-
le imprese, le forme giuridiche con la quota più alta si-
ano costituite da società di persone (che rappresentano 
il 27% del totale) da un lato e ditte individuali dall’altro 
(che assommano al 26% del valore complessivo).

FIGURA 2 - L’Occupazione femminile in Italia al 2022

FONTE: Istat, 2023

Le linee d’intervento prospettate, volendo agire 
dunque, sul complesso del sistema produttivo riguar-
dano tanto la condizione imprenditoriale, che il lavo-
ro subordinato.Tra queste di particolare rilievo appa-
iono le più recenti misure varate dal Mise a valere sui 
fondi PNRR, per la costituzione ed il consolidamento 
delle imprese femminili in quanto adeguate a colma-
re il gender Gap ed innescare, in particolari contesti 
geografici, un processo di rigenerazione territoriale. 
Tra queste il “Fondo Impresa Donna” istituito nel 2021 
allo scopo di sostenere la nascita, lo sviluppo e il con-
solidamento delle imprese guidate da donne, attra-
verso la concessione di contributi a fondo perduto e 
finanziamenti agevolati nei settori dell’industria, ar-
tigianato, trasformazione dei prodotti agricoli, servizi, 
commercio e turismo, agisce sul piano finanziario e di 
accesso al credito che è stato individuato come uno 
dei primi fattori a disincentivare l’iniziativa impren-
ditoriale delle donne. Gli studi realizzati nel tempo  
sul tema, infatti, hanno fatto emergere una serie di po-
tenziali ostacoli ed elementi discriminatori nell’accesso 
ai finanziamenti d’impresa da parte delle donne eviden-
ziando come sia la sinergia di due fattori a produrre una 
minore presenza e crescita sul mercato delle imprese  
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FIGURA 3 - Distribuzione regionale del numero totale d’imprese femminili attive al 2022

FONTE: Istituto Tagliacarne, 2023
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FIGURA 4 – Distribuzione regionale del numero d’imprese femminili di dimensione “Piccola e Micro” al 2022

FONTE: Istituto Tagliacarne, 2022
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Il confronto con i dati relativi agli anni precedenti la-
scia però spazio ad osservazioni di particolare interesse 
proprio relativamente al caso della regione meridionale 
che fa trasparire proprio nell’ultimo triennio un tasso di 
presenza imprenditoriale femminile maggiormente dina-
mico rispetto al resto d’Italia, in particolare a vantaggio di 
alcune regioni, quali il Molise e la Basilicata, che insieme 
all’Abruzzo, fino al 2018 presentavano una certa carenza 
sotto quest’aspetto e che nell’ultimo triennio, al contrario, 
assumono il primato di regioni con la più elevata inciden-
za d’imprese femminili sul totale nel Mezzogiorno.

Come emerge chiaramente dalle cartografie ripor-
tate, poi,in termini di consistenza si può osservare una 
distribuzione abbastanza diffusa delle imprese femmi-
nili sul territorio nazionale con una prevalenza in alcu-
ne regioni del Centro-Nord, quali Lombardia ed Emilia 
Romagna insieme alla Toscana e alle Marche per quel 
che concerne la dimensione media e grande d’impre-
sa, mentre per quel che riguarda la dimensione piccola 
e la microimpresa, è il Mezzogiorno a mostrare segni 
di particolare concentrazione in particolar modo in re-
gioni quali Sicilia, Campania, e Puglia.

FIGURA 5 - Imprese femminili in Italia (quota % per Regione sul totale) al 2022

FONTE: Unioncamere, 2023
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nitura di energia elettrica, di fornitura di acqua e costru-
zioni, per altri, al contrario, si registri un deciso incremen-
to dell’iniziativa femminile come nel caso dell’agricoltura, 
del manifatturiero e del commercio, cui seguono soprat-
tutto negli ultimi anni settori quali sanità, servizi di allog-
gio e ristorazione, ed istruzione, in particolar modo relati-
vamente alla gestione dei servizi per l’infanzia.

Per quel che concerne i settori nei quali si concentra 
l’iniziativa femminile emergono interessanti spunti di ri-
flessione soprattutto allorchè si valutino i contesti provin-
ciali entro i quali essa si manifesta. L’analisi territoriale 
mette innanzitutto in evidenza come, mentre alcuni setto-
ri rimangono ancora appannaggio quasi totale di imprese 
maschili, come nel caso dell’estrazione di minerali, di for-

FIGURA 6 - Distribuzione provinciale del numero d’imprese femminili attive nel settore Agricoltura, silvicoltura e pesca al 2022

FONTE: Istituto Tagliacarne, 2023
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FIGURA 7 - Distribuzione provinciale della densità d’imprese femminili nel settore manifatturiero al 2022

FONTE: Istituto Tagliacarne, 2023
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FIGURA 8 – Distribuzione provinciale della densità d’imprese femminili nel settore commercio al 2022

FONTE: Istituto Tagliacarne, 2023
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Dall’analisi condotta appare chiaro come buona parte 
della mancata copertura delle opportunità lavorative 
della componente femminile in settori industriali e, 
più in generale, in attività a prevalente contenuto tec-
nico, sia imputabile a due fattori, da un lato il diver-
so livello distributivo della scolarizzazione, in base al 
genere d’appartenenza, che determina una sotto rap-
presentazione femminile nei percorsi di studio STEM, 
a cui si affianca la discriminazione in fase di acces-
so al credito bancario che, in Italia, penalizza forte-
mente il genere femminile considerato, certamente a 
causa di un pregiudizio e non di una condizione ve-
ritiera (Aristei & Gallo, 2016) meno capace di offrire 
garanzie reali, (Alesina et al., 2013) e maggiormente 
esposto a rischio d’impresa rispetto a quello maschi-
le. Condizioni queste che sul piano geografico si espri-
mono in termini di maggiore ricorrenza proprio nelle 
regioni del nostro Mezzogiorno.

Una tale evenienza porta a concludere come per 
stare al passo con le trasformazioni 4.0 unitamente 
all’accelerazione del processo di aggiornamento tec-
nologico, risulterà imprescindibile colmare il diva-
rio nelle competenze digitali e tecnologiche, ripen-
sando i percorsi professionali, anche introducendo 
forme d’incentivazione (riduzione tasse, servizi ri-
cettivi, etc.). Un’esigenza che coinvolge tutto il siste-
ma produttivo (WEF, 2020), in particolare nell’area 
della PMI, compresa l’impresa familiare nel cui am-
bito, come emerge dai dati diffusi dall’Osservatorio 
Innovazione Digitale delle PMI attivato dalla School 
of Management del Politecnico di Milano (2021) unica-
mente il 9% del campione osservato denota un buon 
livello di competenze sul piano della digitalizzazio-
ne ed esprime esplicita propensione all’innovazione. 
Viceversa, come si è visto in precedenza, il modello 
più frequente riscontrato nel contesto della condu-
zione imprenditoriale delle PMI esprime una posizio-
ne “timida” nei confronti del processo digitale anche 
se un’aliquota progressivamente crescente denuncia-
no un’apprezzabile sensibilità in termini di approccio 
strategico verso il digitale. 

In proposito appare interessante osservare come 
nell’insieme delle 14 iniziative indicate dal World 
Economic Forum come utili a colmare il divario di ge-
nere, la “System Initiative on Shaping the Future of 
Education, Gender and Work” riguarda proprio la re-

La particolare concentrazione delle imprese fem-
minili nel settore agricolo, di cui si parlava, se si ri-
leva in alcune province del centro Italia, come quella 
di Viterbo, e del Nord come nel caso della provincia 
di Grosseto, assume, però, i contorni maggiormen-
te decisi in alcune province campane come quella di 
Benevento, in cui queste raggiungono il 48,8% del to-
tale e quella di Avellino, così come in alcuni casi nei 
territori della Puglia e Basilicata come la provincia di 
Foggia, che da sola assomma il 49,6% delle iniziati-
ve imprenditoriali del settore, e parimenti le province 
di Potenza e Matera, che pure raggiungono percen-
tuali superiori al 40. Una tale dinamicità dell’inizia-
tiva femminile nelle imprese del settore agricolo nel 
Mezzogiorno si rivela particolarmente interessante in 
quanto trova una concomitanza positiva nel compar-
to vitivinicolo il cui incremento in queste regioni si 
rivela sensibile e in progressiva crescita da oltre un 
decennio. In questo senso la componente femminile 
può efficacemente proporsi come nuovo driver di cre-
scita aziendale nelle attività legate all’innovazione in 
Agricoltura e, in particolare, relativamente al settore 
vitivinicolo così come relativamente a quelli della ri-
storazione e dell’ospitalità che parimenti sono in forte 
crescita in quanto ad iniziativa femminile. La condu-
zione femminile appare, poi, significativa, quando si 
osservi come in questo settore si manifesti con par-
ticolare incidenza anche nelle aree interne collinari, 
prestandosi dunque in questo caso ad una interessan-
te dimensione evolutiva attraverso una connessione 
all’esperienza dell’agriturismo che nelle aree inter-
ne trova la sua più naturale manifestazione con in-
sediamenti organizzati sia per la ristorazione che per 
l’ospitalità, contribuendo in tal modo ad offrire una 
prospettiva di rigenerazione e valorizzazione di tali 
contesti territoriali troppo spesso destinati allo spo-
polamento e all’abbandono produttivo. 

 

4. Conclusioni 

I dati presentati mostrano con evidenza il permanere 
di un gender gap nelle opportunità lavorative all’in-
terno del nostro Paese condizione che, com’è conse-
guenziale si riflette anche nei confronti della compo-
sizione del mix di genere in ambito imprenditoriale. 
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lazione fra lavoro del futuro, istruzione e genere. La 
sfida per stare al passo con il ritmo delle trasformazio-
ni che interconnettono mondo fisico e digitale dev’es-
sere, dunque, quella di migliorare il capitale umano 
e far partecipare più ampie fasce della popolazione, 
in particolare le donne, al processo di trasformazio-
ne economico e sociale rappresentato dalla quarta 
rivoluzione industriale. In altri termini, consideran-
do la disparità di genere che caratterizza la struttura 
dell’occupazione nel nostro Paese, un ruolo di indub-
bia potenzialità propulsiva per incrementare la pre-
senza femminile nel mercato del lavoro può attribuir-
si proprio alla componente imprenditoriale di genere, 
la cui diffusione all’interno del territorio nazionale 
costituisce da un lato un indicatore di resilienza che 
ne evidenzia propensioni e competitività trasferibili, 
dall’altro, nella specificità della relativa funzione im-
prenditoriale, può svolgere un’azione incentivante nei 
confronti della stessa domanda di lavoro femminile. 
Specialmente per il carattere prevalente che l’impresa 
femminile assume nel contesto nazionale all’interno di 
comparti, quali agricoltura, ristorazione e offerta ricet-
tiva minore, laddove il lavoro femminile trova signi-
ficative opportunità di sviluppo. In definitiva, quindi, 
la geografia dell’imprenditoria femminile, con le impli-
cazioni rilevate in funzione degli obiettivi di crescita 
del PNRR per la Nex Gen EU, attraverso i caratteri di 
variabilità distributiva evidenziati dalla ricerca, svela 
un’interessante prospettiva di differente gradualità di 
una possibile promozione attiva dell’occupazione fem-
minile all’interno dei singoli ambiti territoriali. 
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